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Ciampi: «Meno armi, più sforzi contro la fame nel mondo» 
di Nicoletta Cottone


Meno spese per gli armamenti, più investimenti per contrastare la piaga della fame e della povertà nel mondo.

È il richiamo che il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi ha lanciato nel corso del suo intervento alle celebrazioni del sessantesimo anniversario della fondazione della Fao a Roma, dinanzi ai capi di Stato di tutto il mondo giunti nella capitale per l’occasione.«Una società - rileva il presidente Ciampi - che spende centinaia di miliardi in armamenti e consente che ogni anno muoiano di fame 5 milioni di bambini è una società malata di egoismo e di indifferenza». Il presidente della Repubblica ha anche sottolineato che la costruzione di un ordine mondiale più giusto è in primo luogo un imperativo morale. Rilanciata anche l’alleanza solidale fra Nord e Sud del mondo per vincere la povertà tramite una ripartizione più equa dei benefici del progresso scientifico e della crescita economica, che avrebbe come effetto, secondo Ciampi, un mondo più sicuro.«Il settore agricolo - dice Ciampi - potrà realizzare in pieno il suo potenziale solo se i prodotti dei Paesi in via di sviluppo potranno accedere liberamente ai mercati dei Paesi industrializzati». Il presidente ha ribadito l’impegno dell’Italia e suo personale per lottare contro la fame nel mondo e sostenere la Fao. «Al di fuori del mondo industrializzato - dice Ciampi - centinaia di milioni di esseri umani vivono la disperazione quotidiana di non trovare di che nutrirsi, di non riuscire a dare la speranza di una vita dignitosa ai propri figli. Fame e denutrizione stringono in una morsa letale popolazioni già vittime di terribili malattie, di guerre e di conflitti etnici. La coscienza non può non ribellarsi di fronte a questa strage silenziosa».I fattori chiave per lo sviluppo, secondo Ciampi, sono gli stessi in ogni parte del mondo: stabilità, legittimità democratica dei governi, certezza del diritto, rispetto dei diritti umani e civili, libertà economica, tutela del patrimonio ambientale e delle proprie radici culturali.Solidarietà e condivisione sono i punti salienti per combattere la fame nel mondo, «contro una cultura consumistica che tende a esaltare falsi bisogni a discapito di quelli reali»: sono le parole di papa Benedetto XVI, lette nel corso della celebrazione Fao dal cardinale Angelo Sodano, segretario di Stato del Vaticano.«Una campagna efficace contro la fame - legge Sodano - richiede molto più della semplice indicazione di come correttamente debbano funzionare i meccanismi di mercato o le tecniche per ottenere i livelli più alti di produzione alimentare. Diventa necessario, prima di tutto, riscoprire il senso della persona umana, nella sua dimensione individuale e comunitaria, cominciando dalla vita familiare da cui discendono senso di solidarietà e di condivisione». La Fao ha ribadito il suo impegno a contribuire negli sforzi internazionali per combattere la povertà, principale causa della fame nel mondo. Dal 1960 a oggi la percentuale di popolazione denutrita è scesa dal 35 al 13%, ma sono ancora 852 milioni le persone che continuano a soffrire la fame. «Nel XXI secolo - dice Jacques Diouf, direttore generale della Fao - sono due le questioni centrali che la Fao deve affrontare: innanzitutto le attività per l’eliminazione della fame, in linea con il Primo obiettivo di sviluppo del millennio. Inoltre deve riuscire ad assicurare il soddisfacimento del fabbisogno mondiale futuro di cibo e di prodotti forestali senza compromettere la sostenibilità delle fragili risorse naturali del pianeta e il suo clima».Diouf ha sottolineato che è stato sottoposto all’approvazione degli Stati membri un programma di riforma che permetterà alla Fao di giocare un ruolo sempre maggiore nell’eliminazione della fame, nello sviluppo agricolo sostenibile, nel raggiungimento della sicurezza igienico-sanitaria degli alimenti, nella lotta contro le infestazioni e le malattie transfrontaliere degli animali e delle piante e per un commercio internazionale più equo. Il presidente Ciampi ha sottolineato che il volume di aiuti allo sviluppo aumenterà di circa 50 miliardi di dollari l’anno entro il 2010 e ha ricordato la promessa dei Paesi sviluppati di raggiungere entro il 2015 un livello di aiuti pari alo 0,7% del Pil. Il debito dei Paesi più poveri è stato ridotto del 60%: l’Italia ha contribuito con 2,6 miliardi di euro, con l’obiettivo di raggiungere i 4,8 miliardi, pari al 100% del debito bilaterale nei nostri confronti. Inoltre il contributo italiano al Fondo globale per la lotta contro l’Aids, la malaria e la tubercolosi sarà innalzato per il prossimo biennio da 100 a 130 milioni di euro.Nel corso della cerimonia è stata consegnata anche la medaglia agricola al presidente brasiliano Luiz Inàcio Lula de Silva, massimo riconoscimento conferito dalla Fao a personalità che si sono distinte per il sostegno alla causa dello sviluppo sostenibile dell’agricoltura. Il presidente brasiliano ha ribadito che la lotta alla fame nel mondo è una sfida rivolta a 6 miliardi di esseri umani che in nessun modo possono far finta di niente, perché il cibo è un sacrosanto diritto elementare di tutti. «La fame - dice Luiz Inàcio Lula de Silva - è la peggiore arma di distruzione di massa del mondo moderno perché uccide adulti, bambini, embrioni, innocenti che non hanno neppure imparato a gridare che hanno fame».
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